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In  Bologna,  per  Giacomo  Monti .  MDCLX  V. 
Con  lìctrflg  d?  Superiori. 


Al  Lettore  * 


He  la  Città  di  Bologna  fìa  maìfemprettata*  e  fi* 
Madre,  e  Prodottriced  '  Ingegni  co  fpicm.  &  llluflri 
Unto  del  M  afchtle,quanto  del  Femineo  Sefio,  in  ogni 
genere  di  fetenza,  tjr  Arte,}  ageutle  il  perfuaderlofa» 
etndone  nonfolo  le  antiche,  e  moderne  HtHorie  rime- 
mbrali za,mà  fede  ancora,infnitt  Soggetti  heggipun 
v  menti,  fra  quali  nell'Età  corrente  agni  fa  di  Sole,  U  Vtrtn  della  Signo- 
ra EltfabettaSi/ani,  rifplen  dente  agli  Occhi  vnitterfali  appari  uà,  a  he» 
che  per  dura  forte  prima  digiongere  ali  Ange  del  Meriggio ,  e  tramonta» 
ta  aUOccafo  nell'anno  vige/imo  fé  fio  dijua  Età^nnlladimeno  ha  ella  ac* 
ere  fiuto  non  pìccicl  raggio  di  gloria  à  queftafua  Patria  con  l'eccellenza 
del  fio  Pennello  ;  il  che  e  fiato  riconòf cinto  nonfolo con  pubi/co  encomio % 
&  vniuer fiale  applaufo  di  ammirationet  ma  ancora  con  l' honore  di  con- 
fpicue  Efcqvie,  e  memorabile  Funerale  honorato  il  di  lei  merito  da 
molto  numero  di  Nobili  Amatori  d?  ogni  Virtù, accio  che  r eli i  perpetuato 
tra  oli  ann  a  li  della  Gloria  ti  di  lei  Nome .  Con  honore  confi  de  rabi  le  fi* 
data  ftpoltnra  al  di  Ifi  depofto  in  S,  Domenico  nel  Monumento  della  no 
bil'tfìma  Cafa  Guidotta,  e  queflo  per  grafia  particolare ,  e  (peti  ale  genti* 
lezzi  dell'  Illufirijfimo  Sig,  Senatore  Sauto  Guidati  Tipo  d' ogni  faen- 
za, &  amani:jJìmoprotcttorc ,  ejr  premiatore  de  Virlucfi  Soggetti .  Fu 
per  t ilrifpetto  elletla  detta  Chiefa  di  S.Domenico  per  celebrar ui  le  fopra 
accenateEfcquie,fì  che  il  giorno  i  /{.di  Nouemb.fi vidde  il  detto  Tempio 
tutto  apparato  di  bruni  Panni  nella  lorfuper fitte  ornati  con  circondante 
fregio  finto  d  '  Oro ,  e  Seta  fopra  de  quali fcambieuolmente,  in  propor» 
tionutointerualh  campeggiamo  V  Armi  della  Defonta,  e  Miflertofe 
Jmprefe ,  tramezzate  con  ordine  da  lumiere  fomentanti  accefefaci  ;  V 
Jmprefe  erano  vn  Alicorno  di  Color  rojfo  con  fopra  vna  Cometa  à  '  ac> 
cefo  colore  animata  col  Moto,  Sic  Fata  Colorane .  Vna  Firamtdefpez 
fatati  Moto  Firmiora  manent.  Vna  Bilancia  con  vna  pietra  da  vna, 
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parte .  Pondere  prefla  crlgor .  Tre  piànte  dì  rofe,  la  maggiore  delle 
quali  troncata  vicino  al Suolo .  Pulchrior  vtareicat.  Vna  Stella  iti 
Cieloofcuro.  Mihidecusab  vmbris.  Vn  a  Luna  che  a  pena  fi  ve  de  d 
Morior  ve  Oriar .  Vna  Colomba  con  vna  ala  [pennata. .  Dabunt  tem- 
pora Pennàs .  V n  Turibolo  fumante.  Auget  confumptio  odorem . 
VnCriuel/ooppo/foalSole.  Ex vno multa,  f»  Giglio  fra  moli  Erbe 
reeijo  da  vna  falce .  R  artica  man  us  nulli  parcit .  Vn  Sole  che  liquefa 
la  neue  caduta;  Oculta  pander,  Vri  arbore  carico  di  frutti  con  vna  A' 
cena  che  lo  tronca ,  Inuida  manus .  Vn  fuoco  fotto  le  Ceneri  >  Latet  vt 
niteat.  Vn  Brago  fonante  in  vna  madreperla)  Vt  candorem  ralciner* 
VnTorchio  acce/o  vicino  al  fuoco  >  Hinc  clarior.  Vna  Tauolo^zn 
da  Pittore  con  li  colori*  t  Pendii ,  Nec  ego,ncc  vos.  Nella  facciata 
di  vna  Collcna ,  era  fi  t  nato  vn  Elogio  del  Sig.  Gio.  Luigi  Pianar  di,  in 
vn  altra  il  Ritratto  al  vitto  della  De  font  a ,  di  mano  del  Sig.  BarthoU' 
meo  Zanichelli  Ergeuafipoi  dal 'patimento  fotto  Ì  Arco  maggiore  della 
Nane  di  me^zo  di  detta  Chiefa ,  alta,  e  nobile  Machina ,  fabricata  di 
fìnti  marmi  rapprefentanteil  Tempio  dell'Bonoregta  ne  ir  antica  Roma 
dal  Gran  Marcello  Edificato  ;  Era  quelli fopr  a  alta  baje  in  ottangolare 
proporzione  di  ouata forma  compofto ,  e  fi  vedenano  in  quattro  facciate 
quali  erano  delle  altre  minori  ,  campeggiare  per  ci  afe  he  duna  vna  Mor- 
te alata  dalla  imbocca  pende  a  vna  Tabella  con  entro  vna  in  feriti  ione 
ciot'tVtìox  non  Tarda.  In  vna  altra,  Singoli  dormiente  Nella  ter' 
za,  Sioguliiudicabuntur,  enell'vl/ima»  Dolor  nonGaudium. 
In  tre  altre f accie  poi  maggiori,  fi  vedeu  ano  in  Cartelle  a  Chiaro/euro 
Geroglifici  nel  primo  vna  Vergine  fedente  in  vnafelua  con  vn  alicorno 
addormentato  in  grembo,nel fecondo  LiFenicefopra  vn  monte  nel  Rogo 
efpojìa  al  Sole,  ne  ir  altro  vn  Aquila  me  za  in  vn  fiume  in  atto  di  Iettar  fi 
all'Aria,  la  quarta  facciata  era  occupata  da  fette  erti  gradi  :  quali  daua- 
no  I patic fa  /alita  all'ingreffo  ài  detto  Tempio  >  la  Cupola  del  cui  era  fof 
tentata  da  i folate  Cottone  di  finto  Porfido  d'  crdineComposfo  con  Ca* 
pitela,  e  ba fi  finte  d' oro ,  tra  le  cuifiauano  ajfife  Sirene  finte  di  marmo 
fo  (tentando  acce  fé  faci ,  &  alludenti  allo  Stemma  della  Defonta.quali 
erano  a  vicenda  tramenate  da  Piedistalli,  e  da  Vrne con  f ticchi,  e  faci, 
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Vo fattati  o  fopra  i  Capii  tilt  delle  Colpitile  quattro  Archi  nclpwzo  del 
Comic/otto  de  quali ,  tra  fatuità  vna  Cantila  dt  nlteuc  dorata  con  en 
tro  dincrfi  moli  alt/denti  a  detto  Tempio .  Eccclfa  Cupola  poi  preghila 
detti  Archi ,  quale  con  pompo  fa  moftraparea^he  f&ftofafi  glortaffe  ef- 
ferfaita  Cielo  fiotto  cui  fi  Mirava  la  Statua  al  Naturale  di  detta  Signo- 
ra Strana  maefiof amente  fidente  nel  me^zo  di  detto  Tempio  in  atto  di 
dipingere.  Ne  mane  aitano  pei  Trofei,  Lumiere»  F  e/lo  ni,  dorati  Globi* 
tjr  altri  ornamenti  per  compimento  di  detta  Machina*  quale  era  tnuen  • 
itone ,  ejr  Opera  àel  Sig.  Matteo  Borboni  Pittore  de  più  Celebri  della 
Città,  ejr  ingegnofifjìmo  in /imiti  operationi;  la  e fiqui fittezza  della 
M  tifica  delStg.  Maurilio  Calzati  accompagnò  la  font  ione ,  e  coronar 
Opera  l  '  eloquenza  del  Sig  Gio.  Luigi  Tic  in  ardi  con  la  funebre  Orazio 
ne  fiteccfstua»  affittita  danumerofijfinta  »  e  fioriti Jfima  A  udienza  de 
Nobiltà ,  &  altriVtrtuofi '. 


Del 


Del  Sig.  Giouanfrancefco  Bonomi 

L'Oratore,  e  la  Pittrice  paragonati .. 

Z>  ELISA  LVlGl  y  o  quanto  eguale 

Là  nel  TEMPIO  d*  OV^OR  fplender  rimiro ,, 
H^t  Quel  Tempio  ,  U  doue  aura  immortale 
rPtnne  ,  e  Pennelli  tn  mille  Età  fruirò, 

benché  prediga  à  Eli/a  Aula  Reale  r 

Poueri  prem)  compartirle  ammiro  t 
Ogni  premio  à  Luigi  anco  è  tnnegu&le , 
Benché  à,ingr*wòr Io  impouenffe  ^vn  Qro», 

fon  aàduàent)  t  il  penfier  mio  non  erra  , 

th'  io  fra  di  Lor  dij parità  non  f cerna  y 
Quantunque  Vtuo  C  Vn  y  l' Altra  fot  terra/*. 

fonie  di  Grido  con  vicenda  alterna  , 

Et  d'  Eh/a  il  Pennello  lUuHr a  in  Terra  „ 
Dt  Lusgt  Ella  tri  C te  Ila  Penna  eterna.. 
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ORAZIONE 

Ànguiuano  appena  (òtto  lo  incarco 
di  pochi  Ludri  que'Seeolz  fortuna- 
ti ,  nel  periodo  de" quali  non  era  i' 
Oro  arbitro  delle  Monarchie  ne- 
gì  '  Imperi,  non  addottrinaua  Mar- 
te alle  Battaglie  ne' Campi,  nelle  Reggie  non 
rendeuaco'fuoi  lampi  Venere  impudica,  ne  fa- 
condo al  di  lui  fuono  Mercurio  ne'  Fori ,  allora 
che  fornirono  lo  efordio  i  vagiti  calamitofi  di 
queito  Secolo  irruginito  del  Ferro,  nclquale> 
tralignarono  in  trauersìe  le  delizie  della  Terra, 
che  nellapropia  infanzia  era  il  Teatro  deiìa  In- 
nocenza. Quindi  osò  la  indifcretezza  de  Vomeri 
xuffreani  di  (tracciare  levifeere  di  qudleftefle 
Campagne  ,  per  le  quali  negli  anni  più  acerbi 
de!  Mondo  ondeggiaua  matura  in  vn* Egeo  di 
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fpighe  d'oro  la  Meflei fenati  che  la  Cultura  ftcrn- 
pi  andò  le  fronti  degli  affaticati  Bifolchi  la  mnaf- 
naif,  carivn  mar  di  iMort.  %*  Oceano,  che  eoa 


liquide  labbra  porgea  bacftranquitli  allaiano- 
cenza  del  Lido  ,  fuilcerato  da'  roftri  degli  Abeti 
fpalmati  refe  contra  di  quello  agguerrita  agli  af- 
fala la  fuperbia  dell'onde .  L'Aurora,che  non  ìf- 
chiudea  le  porte  luroinofe  dell  'Oriente  al  Sole  , 
che  non  verfa/fe  dal  propio  grembo  pioggèdi 
fiori  foura  il  dorfo  de'  prati,  principiò  a  nonpré- 
correre  quel  biondo  Pianeta  lenza  qualche  ia~ 
faufto  prefagio.  Il  Sole,  che  non  forgeua  d.iHe> 
Culle  douiziofe  del  Gange  fenza  fecondare  W 
Terra  dv  vna  lieta  ferenità ,  apprefe  a  non  iftatn- 
pare  col  fuo  Carro,  ilfentier  d'oro  per  l'aria  al 
giorno,fenzafuelarci  qualche  lagrimofa  Cataf- 
trofe  ♦  Lo  fteflbCielo5che  qual  Argo  geloìo  con 
luci  di  Scelle  vegghiauaalla  di  noicuftodia,  fi 
moftiò  vago  ancor' egli, in  vn  Secolo  di  Ferro  di- 
uenuto  di  bronzo,  di  arrolare  contra  la  noftra 
fallite  fortunofi  Portenti  fotto  le  bandiere  d' vn* 
maligno  Saturno.  E  che  altro  furono  giammai, 
che  Purie  di  fuoco,armate  contra  la  Terra  dava 
Cielo  di  bronza,quelle  Comete,che  Mongibelli 

equi- 


3 

equilibrati  sii  le  penne  degli  Aquiloni,  compar- 

uero,  ha  poche  Lune,  nella  terza  Regione  deh 
l'Aria,à  prefagire  alla  noftra  Europa  efequie  dì 
Monarchi, defolazioni di ProuinciV, e  bellico!! 
prodigi  ?  Né  furono  già ,  per  vero  dire ,  i  di  loro 
prefagì  fogni  fauolofi  di  sfaccendati  Zoroaftri, 
auuegnachè  fembrarono  veraci  furieri  d'influ- 
enze peruerfe.  Comparuero,  egli  è  vero,  que' 
Portenti  infocati ,  per  adornare  con  le  di  loro 
fiamme  crinite,  quaficon  tante  faci  lugubri  le 
Pire  guerriere  di  quel  valorofo  dello  Sdrinoden 
tro  le  pene  ondeggianti  del  di  cui  Cimiero  nuo- 
tauano  ìt  Vittorie,  e  fotto  l'acciaio  affilato  della 
di  cui  Spada  ne  rimafero  oppreflì  i  trionfi  dell'al- 
terigia Ottomana,  ma  ne  refero  altresì  inceneri- 
to il  Soglio  più  maeftofo  alle  Spagne,  laDeftra 
più  magnanima  alla  Gej:mania,laCetera  più  foa- 
iie  alla  Italiani  Pennello  più  eccellente  allaEuio- 
pa.  Piange  ancora  l'Ibero  in  quel.Soglio  Filip- 
po Quarto,  Monarca  il  maggiore  dell'  Vniuerfo, 
i  confini  della  cui  Monarchia  ne  veniuano  appe* 
na  mifuratidalcorfo  del  Sole.  Piange l'Eno  in 
quella  Deftra  Sigifmondo  d' Aiiftna ,  per  cui  non 
ebbe  la  Germania  da  inuidiaré  gli  Auguftì  al- 
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4 
ia  Repubblica  Latina:Piange  il  Mincio  in  quel- 
la Cecera  Carlo  Gonzaga» che  trapiantò  tutti 
gli  Allori  dell'  Eurota  su  le  Campagne  di  Man- 
to :  Piange  il  Reno  di  Felfina ,  e  fui  di  lui  nobii 
margo  deploro  ancor* io  lo  fcorno  della  Natura, 
il  prodigio  dell'Arce»  la  gloria  del  Seflo  Donne- 
fco,  la  Gemma  d'Italia,  il  Sole  della  Europa*, 
ELISABETTA  SIRANI  .  Tramontò  fui  me. 
riggio  delle  fue  glorie  quefto  Sole,  che  refe  o£- 
fufcate  co  la  fua  luce  le  memorie  de'più  rinomati 
Pennelli ,  in  quella  maniera  appunto ,  che  il  Sole 
nella  Etiopia,co'fuoi  lampi  cagiona  la  Notte  ne- 
gli altrui  lembiantù  Tramontarti,  oyaghiffimo 
Sole,  ma  principiarti  à  noncònofcereOccafo  su 
l'orlo  della  Tomba.  Tramontarti,  e  perchè  al 
tramontar  del  Sole  piouono  le  rugiade,  non  ifde- 
gnare,  eh*  io  tributi  rugiade  di  pianto,  ed  ivu 
quelle  ftéprato  ìimio  cuore ,  alle  tue  ceneri  glo- 
riofe,  che  Ce  la  Fortuna  mi  toglie  di  poter  far 
pompa  del  mio  affetto  à  fronte  delle  Marauiglie 
del  Nilo ,  e  di  Caria,  V  appretterò  non  per  tanto 
vn'Vrnadogliofa  nell'onde  delle  mie  lagrime, 
già  chenell?ondehà  fempre  il  Sole  il  fcpolcro: 
Ma  perchè  nell'onde  del  mio  pianto  naufraghe 


5 
non  li  (immergano  le  tue  glorie  ,  permetti  per 

momento  d*  ora,  ch'io  chiudendo  il  varco  al 
dolore ,  rauuiui  nelle  memorie  della  tua  Morto 
quelle  delle  tue  lodi ,  eflendo  Legge  di  Natura  » 
affinchè  non  trabocchi  il  dolore,  rammemoran- 
do le  di  loro  azioni,  renderci prefenti queglino, 
che  caddero  nelle  braccia  di  Morte .  Gradifci , 
An.ma  fortunata ,  che  dalle  Sfere  m'afeoìti,  che 
la  n  ia  lingua  Pittrice  degli  affetti  dipinga  su  la 
tela  d*  vn  mal'ordito  difcorfoquc* raggi  di  glo- 
ria ,  che  meritano  le  tue  virtuofe  azioni,  per  cor- 
rer l'arringo  delle  quali  tanto  più  volontieri 
mi  accingo  ,  quanto  che  viuo  ficuro ,  che  il  giù» 
dizio  di  chi  mi  afcolta,  auendo  perfetta  cogni- 
zione delle  tue  ragguardeuoliprerogatiue,  non 
accuferà  per  menzoniero  il  mio  difeorfo  ,  fedi 
te  fauellcrò  quello  ^ch'effi  d*  altri  giammai  non 
vdironoe 

Coftumanza  praticata  da  più  artificiofi  Ora- 
tori fi  fu  mai  fempre  l'ingrandire  ,qucglino  le 
di  cui  lodi  fi  debbono  preconizzare  ,  dalla  No- 
biltà della  Patria»  e  dalla  chiarezza  degli  Àui9 
il  perchè  quando  io  non  aueffi  deliberato  di  tra- 
fandare  tutto  quello ,  che  non  è  propio  di  ELI- 
SA- 


SABETTA*  potrei  di  leggieri,  rammemorando 
le  glorie  della  Patria,  e  de'  Progenitori,coftituir- 
lavna  Eroina  ragguardeuole  sii  gli  occhi  dalla. 
Potter  ita:  A  uuegnachè  le  baderebbe  per  render- 
figloriofa  à  tutti  Secoli  eflere  prole  di  quel  SI- 
R  ANI  del  di  cui  Pennello  non  ne  ammirò  il  più 
illuftre  la  Età  corrente,  fé  no  forfè  quello  di  que- 
fta  Anftarete,  che  refe  il  Genitore  vn  nouello 
Nearco ,  di  quefta  Marzia ,  che  lo  appalesò  per 
vn  Marco  Varrone .  Le  aurebbe  baftato  per 
acquiftarfi  il  grido  d'vna  Fama  immortale  l'auer 
formo  l'Oriente  frài  Penati  di  Felfina,  il  di  cui 
Nome  vien  riuerito  dalla  Gloria  ne'  Fafti  del- 
la Eternità  •  Di  quella  Felfina ,  che  tanto  più  lu- 
minofa  vanta  la  Origine  della  propia  Fondazio- 
ne,quantochè  daile  tenebre  dell'Antichità  offuf- 
cata ,  Di  quella  Felfina ,  che  fu  Colonia  di  que- 
gli ftefiì  Quinti,  che  incatenando  i  Fati,  non  che 
la  Fortuna,  alla  punta  delle  Spade  Romane  refe- 
ro tributario  del  Campidoglio  1*  Vniuerfo.  Di 
quella  Felfina  ,  che  non  degnofsi  giammai  di 
fottoporre  la  nobil  ceruice  al  giogo  di  barbare 
Nazioni  à  tempo.,  che  le  altre  Città  della  Italia 
da  Acute  fòggrògate  gemeuano  fotto  le  Scimi- 
tarre 
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tarre  di  Tiranni  ftranieri.  Dì  quella  Felfina ,  che 
diuetauca  Scena  di  Marce  rapprefeiurò  fanguino- 
Cc  .Tragedie  deduci  Nimicùnibu&undo  l'Armi 
d'Alarico  Rè  de'  Gotii,H  di  cui.Nome  inchinata-.- 
ao  con  atroce  maraviglia  le  ftefle  Mara  Latine . 
Città  ,  che  meritò  d'ottenere  da  Teodofio  Se- 
condo il  Cognome  a  ninn'  altra  concerti*  di  Ma* 
dre  degli  Scudj .  Città,  che  conferuofli  iiicierró 
ad  onta  delle  vicende  della  Sorte  il  Priuilegio 
della  Libertà,  con  la  quale  volle  felicitarla  I*  Irci- 
pcradore  Ottone  il  Magno.  Cicca,  che  rimiran- 
do gli  EnzjfaQi  Prigionieri ,  ammirò  altresì  al 
di  lei  piede  fupplicante  la  fuperbia de'  Monar- 
chi. Città, che  celebrando  col  tuono  delle  fue 
trombe  l'Elequie  de'Guerrieri  Afiani ,  fefteggiò 
il  ritorno  carico  di  Spoglie  Orientali  de'  fuoi 
Cittadini,  che  alnoueroditrèmilla  militando 
contra  Aladino ,  fotto  le  Infegne  di  Goffredo 
nella  Paleftina,  iftonarono  foura  gli  vsberghi 
trionfati  dell'Alia  con  la  punta  del  brando  le  Ini- 
prefe  del  propio  valore.  Città,  che  diuenuco 
fpettacolo  di  tutte  le  Nazioni  ebbe  in  Sorte  di 
adornare  col  Gefareo  Diadema  le  chiome  di 
Carlo  Quinto  >  al  Lampo  della  cui  Spada  fi  vid» 

dero 


dero  impallidite  tutte  le  fronti  delle  Squadre  fe- 
roci df  vn  Solimano.  Città ,  che  qual  maeftofa 
Regina  ha  il  Manto  inteiluto  di  Sacre  Porpore , 
e  la  chioma  coronata  d'Allori  infiniti  ,  d' innu- 
merabili Mitre,  e  di  tanti  Camauri  delTeuere, 
di  quante  bocche  va  feconda  l'Idra  (puraofa  del 
Nilo .  Città  i  che  per  la  clemenza  dell'  A  ria,  per 
la  benignità  dello  Clima,  per  lavadita  del  fuo 
Giro,  per  la  fertilità  de'Campijper  l'amenità  de* 
Colli,  per  la  magnificenza  degli  Edificj ,  per  la 
marauiglia  degli  Spettacoli,  per  la  Infinità  del 
Popolo ,  per  la  vaghezza  delle  Pitture ,  per  la 
viuezza  degl'Ingegni,  perle  Dottrine  dello 
Catedre  ,  per  l'Ordine  venerabile  de'  Magi- 
fìrati ,  per  lo  concorfo  degli  Studenti  Stranieri , 
per  Io  {plendore  della  Nobiltà,  per  la  leggia- 
dria, e  generosità  de' Caualieri ,  per  la  bellez- 
za, e  brio  delle  Dame  ne  viene  con  ragione  (li- 
mata Centro  dell'Allegrezza,  Giardino  delle 
Delizie  ,  Reggia  di  Flora,  Trono  di  Primaue- 
ra ,  Teforo  di  Pomona ,  Soggiorno  di  Diana,  Al- 
bergo della  Fortuna, Mu(eo  d'Apollo5Scuola,de, 
Pittori,  Steccato  di  Marte,  Afilo  delle  Grazie, 
Nido  d'Amore,  Venere  delle  Città,  Città 
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C  •  hi  fra  l  altre  Cittadi  il  luogo  itttjfos 

C  ha  fra  bafsi  Viburni  atto  Ctprefìo. 
Qiiefte,ed  altre  infinite  prerogatiue  ragguar- 
deuoli ,  che  potrei  di  leggieri  menzionare  della 
Patria  di  ELISABETTA  farebbero  (ufficienti 
per  fare  inuidiare  le  di  lei  glorie  da  quegli  fteffi , 
che  fi  ftudiano  di  renderli  degni  d'vna.  rino- 
manza perenne  ,  ma  perchè  gli  fplendori ,  che 
s' hanno  per  reditaggio  dalla  Patria,  ò  dagli  Aui, 
non  fono  bafteuoli  per  iftabilirci  vnTrono  lumi- 
nolo  sii  l'Apogeo  delia  Immortalità ,  trUfandate 
le  grandezze  della  Patria  diquefta  Eroina  sii  le 
di  lei  glorie  fabbricherò  le  bafi  a  quegli  Enco- 
m  j9  che  dalla  ftefla  Inuidia  faranno  acclamaci  per 
legittimi  figliuoli  della  di  lei  Virtù:  Né  occorre 
già  mendicare  altronde  argomenti  di  lode ,  fé  in 
lei  non  ebbe  luogo  giammai  azione ,  che  degna 
non  fia  d' e  Aere  registrata  a  caratteri  eterni  fon- 
ti i  volumi  delle  Sfere.  E  che  altro  potrà  mici 
rinuenire  vn' animo, anche  appaffionato  ,  che 
non  meriti  copiok)  tributo  di  lodi .  fé  non  forfè 
laCondizione  del  Setto  ?  Ma  vaglia  il  vero,  die 
quefta  e  obbiezione  troppo  leggiera  per  de- 
fraudarla di  quegli  Elogj,  de* quali  fé  leprofef- 
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fa  obbligata  laftefla  Fama  ,  perchè  fé  del  Sedo 
Donnefco  vorranfi  confìderare  le  prerogatiue, 
quali  Meffi  di  Glorie  non  germoglieranno  fui 
campo  della  Ragione  ?  Quali  grandezze  non  i£ 
corgeranfi  nelle  di  lui  Memorie  ?  Le  Lettere  ,  e 
l'Armi  fono  quelle  due  Ball  sii  le  quali  dee  la  iu- 
duftna  deli' Huomo  fondar  gli  Archi  de'propj 
Trionfi:  Se  all'Armi  abbiamo  ragguardo,  e  chi 
altri  giammai  fu  emulo  del  Valor  de' Romani, 
che  vna  Zenobia  Regina  di  Palmira  ?  Chi  ven- 
dicò la  Motte  de' fuoi  con  Io  fterminio  de*  Ni- 
nna ,  che  vna  Tomiri  con  quello  d'  vn  Ciro 
trionfatore  di  tutta  la  Media  ì  Saranno  per  fem- 
pre  eterne  le  gefte  di  Valafca  ,  che  coi  feguito 
delle  fue  Donzelle  fece  dello  Scettro  di  Boemia 
glonofa  Conquida .  Degne  d' ammirazione  fa- 
ranno mai  fempre  le  memorie  di  Rodogone  Re- 
gina della  Perfia,che  intendendo  la  ribellione 
della  fua  Gente  nel  mentre,  che  s'afeiugauaica- 
pegii  ,  non  pria  volle  afciugarli,  che  le  vampe 
delle  Pire  de'fuoi  Rubelli  no  le  rendeffero  asciut- 
te. Fauelleranno  gli  Annali  di  Bellona  ancora 
negli  virimi  fo(pin de' Secoli,  del  valore  di  Se- 
miramide ,  che  andando  al  racquifto  di  Babilo- 
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nia  con  la  chioma  difciokavcllcchc  le  fila  tron- 
cate dal  fuo  brando  alle  vite  de'Babilonefile 
tcfleflero  i  legami  per  annodarla .  Né  già  grido 
di  minor  gloria  s'vfurpa  il  Seflb  Donnesco  per 
le  Lettere ,  di  quello  ne  vada  fattolo  per  V  Armi» 
Piatone  quel  gran  Sole  d'Atene  fi  refe  ragguar- 
deuole  fra  tutti  gl'Ingegni  più  pellegrini,  per- 
che ammaeftrato  dalla  Sapienza  d'vna  Diotima. 
Tale  fu  la  Dottrina  d'Afpafia ,  che  d' auer  più  da 
quella  imparato,  che  dà  tutti  i  Licei  della  Gre- 
cia, non  ifdegnò  d*  affermare  vn  Socrate-,  e  del- 
la Setta  Socratica  ne  fu  pur  anche  Arete  per  Ca- 
po riuerita  in  Cirene:  E  qtiefte  medefime  Con- 
trade di  Felfinanon  vdirono  con  attonita  atten- 
zione la  Sapienza  delle  loroBettine,  delle  No- 
uelle,  delle  Febronie,  delleBettife,  alla  Fama 
delle  cui  Dottrine  concorlero  infiniti  Studenti 
dalle  Prouincie  ancora  più  remote  dellaEuropa? 
Ma  quando  ancora  di  tutte  quefte  glorie  n'  an- 
dane mendico  il  Setto  Donnefcovna  fola  ELI- 
SABETTA lo  potrebbe  rendere  illuftre  a  fronte 
di  quegli  fplendori,  che  à  prezzo  di  fangne ,  non 
che  di  fudon  s' acquiftò  il  SefTo  Virile  .  Nacque 
Femmina,  ina  d'effemminato  altro  non  ritenne, 
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che  fa  corteccia  del  Nome  5  il  perchè  fin  negli 
Anni  più  acerbi  fi  moftrò  di  canto  vaga  della^ 
vigilanza, che  l'Aurora  non  la  ritrouò  giammai 
fónnocchiofa  sii  le  morbide  piume  d'vn'  Ori- 
gliere :  s'auuedeua  ancora  in  quella  tenera  In- 
fanzia j  che  la  Vigilanza  fi  è  l' occhio  sii  lo  Scet- 
tro degli  Egizj .  Sorgeua  in  compagnia  del  So- 
ie, chi  degli  fplendori  di  quello  doueuaeflerc» 
emulatrice,  anzi  chi  l'allegrezza  di  quel  lumi- 
nofo  Pianeta  douea  portare  epilogata  nel  fem- 
biante,  la  di  cui  ferenità  con  fi  vidde  giammai 
offufcatadanube,aaeorchè  Iieue,difdegno.  Au- 
uarzoflì  nella.Età,ma  con  auuantaggiato  accie* 
feimento  di  Vutti .  Di  sì  fatto,  maniera  s' appa- 
lesò nimica  degli  addobbi ,  che  a  (corno  di  quel- 
le Regine  Perfiane  5  che  per  tetHmonianza  di 
Platone, le  Prouincie  intiere  deftinauano  quali 
alle  Gonne,  quali  ai  Manto, quali  à  Calzari ,  non 
volle  mai  piegar  l'animo  alle  preghiere  del  Ge- 
nitore, fé  agli  abbigliamenti  la  follecitaua ,  e  pu- 
re i  di  lui  cenni  le  furono  comandi  inuiolabili. 
Le  erano  le  pompe  in  orrore ,  peichèfentiuacon 
la  bella  Regina  Efter,  che  non  deefi  compiacere 
iduepupille,ancorehè  de5  Congionti  5-  per  farfi 
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vagheggiare  dalla  cur/ofìcà  di  tutto  i'Vniuerfo. 
Nègià  daila  modeftia  del  vefhre  (compagno  la 
Temperanza  delle  viuande,  come  quella,  che  ri~ 
tenendo  la  maeftà  nelle  Opere,  non  la  ricercaua 
nelle  Gonne*  né  su  leMéfe.Palefolìì  dVnavmil- 
tà  sì  profonda,  che  non  ifdegnò  d' abballare  ben 
mille  voice  agli  efercizj  domeftici  ancora  più  vi- 
li quell'animo,  che  pure  Tempre  auea  fido  airac- 
quifto  della  Gloria ..  Sicura  che  le  ombrofe  de- 
lizie di  Nerito,  ole  anticaglie  d'Itaca  non  refe- 
ro  famofi  gli  Vliflì,  ebbe  oleramodo  r  animo 
inclinato  à  viaggiar  fuori  delle  Mura  Paterne, 
ma  fé  non  le  fu  conceflb  di  Peilegrinare,refe  pel- 
legrina furiera  per  I  ?  Vniuerfo  delle  fue  glorie  la 
Fama,  ftimando  menzoniera  la  lentenzadi  Tu- 
cidide, che  aflenfee  quella  Donna  efler  più  de- 
gna di  lode,  la  cui  Fama  è  contenuta  fra  le  Pare- 
ti eie'  Lari  prniati  :  Conofceua  ben'ella ,  che  non 
s^hàànafcondere  la  Virtù,  ma,  che  tutto  il  Mon- 
do dee  feruire  di  Teatro  alle  (uè  gefte  gloriole  • 
Fra  le  mura  della  Cafa  Paterna  l'ozio,  ch'eia^ 
ruggine  dell' animo,  non  lefùperòoccafionedi 
annighittirfi  ,  auuegnachè  fempre  applicata  à 
qualche  azione  virtuofa:  Pafceua  nell'ore  me- 
no 


no  occupate  del  giorno  lo  Intelletto  con  la  Pit- 
tura loquace  ella>ch'  era  lo  fplendore  della  muta 
Poefia,  e  lafingando  l'orecchio  con  l'Arpa ,  mo- 
ftrauafi  vaga  di  maneggiare  su  l'Arpa  le  linee 
armoniofe  d'Apollo  ella,  che  fapeua  emulare  su 
le  tele  tutte  le  linee  colorite  d*  Apelle.  Nella 
confonanzadi  quelle  volea  dimoftrarci  l'armo- 
nia de'propj  coftumi  ,  la  candidezza  de'  quali 
nonfùgiammai  annerita  dal  fumo  delle  facelle 
di  quello  Arciere,ch'ella  non  conobbe,  che  sii  le 
tele,  onde  non  le  fu  di  meftieri  lauarfi  nella  Fon- 
te di  Cupido  in  Cizico ,  if  onde  della  quale  fana- 
no  dalla  febbre  amorofa.  Ma  chi  giammai  pò» 
tràimmaginarfi  di  qual  viuacità  d'ingegno,  di 
qual*  eccellenza  di  memoria,  di  qual  finezza 
di  giudicio  fufle  dotata ,  fé  non  chi  haurà  perfet- 
ta notizia  delle  fcieize  ch'ella  efercitaua?  Ope- 
re della  di  lei  includila  fi  erano  la  pluralità  de' 
caratteri  co*  quali  fcriuea  la  Scultura,  e  lo  inta- 
glio, che  in  tutta  perfezione  la  coftituiuano  vn 
A4  offro  dell'Arte.  Degna  di  minor  lode  delle 
di  lei  altre  doti  non  è  quella  della  pietà,  chc> 
ranre  volte  appunto  fé  campeggiare ,  quante  fia- 
te s' impiegò  ne'  minifteri  dello  infermo  Genito- 
re, 
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re,  e  quante  volte  su  l'imbrunire  del  giorno 
folinga  oraua  ne'  domeftici  ritiri,  per  cariare 
quindi  quc' frutti,  e  he  ne  craeua  e  onlfArpa  d'- 
ero frale  Selueil  Regio  Profeta  Dauidde,  la 
di  cui  folicudine  infcgnò  più  al  Mondo  9  che 
tutte  le  Catedre  della  Grecia,  e  di  Roma, 
L'  e/Ter  cortefe  nell'  vdi  e  ,  auuenente  nello 
nfpofte,  gentile  ne' tratti ,  che  la  iendeuano 
amabile  fuordi  mifura  con  le  mentouate  pre- 
rogatiue  furono  quelle  Doti,  che  concorfero 
à  rendere  ELISABETTA  vna  Idea  di  perfe- 
zione \  Ma  benché  per  tutte  le  preaccennate 
glorie  degna  Ella  fia  d'vna  Fama  eterna,  di 
gran  lunga  nulladimanco  piùglonofa  fi  è  per 
la  eccellenza  del  pennello,  aliamole  delle  di 
cui  lodi  non  reggerebbe  la  lena  eloquente  de* 
più  facondi  Demofteni .  Quefta  sì ,  eh'  è  quel- 
la Dote,  che  di  lei  fi  dee  preconizzare  giuda 
gì'  infegnametui  dello  Staginta  ,  che  negli 
Encomj  d'Achille  auuifa  quelle  folegeftedo- 
uerfi  di  lui  con  tributo  di  lodi  inchinare,  che 
propie  del  {novatore  à  niun'altro  de*  Capita- 
ni Pelafghi  fi  conuengano  •  O  qui  sì  ,  c'haurei 
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in  buon  concio  di  far  campeggiare  i  Colori 
della  Eloquenza  frale  tenebre  ancora  di  quefte 
pompe  lugubri,  fé  fortiflì  di  vedermi  cóceduco 
vno  de'  fuoi  Pennelli  per  colorire  la  Tela  del 
mio  dire ,  che  mi  prefiffi  di  teflerecon  le  Nar- 
ratiue  del  di  lei  valore.  La  nobiltà  dell'Arte 
del  dipignere  ,  che  allettò  agli  efercizj  del 
Pennello  quelle  deftre  medefime  d*vn  Cela- 
re Dittatore  ,  d' vno  Augufto,  d*vn  Tiberio, 
diFranceico  Primo  di  Francia,  di  Filippo  Se- 
condo d'Auftria,  che  pure  maneggiauano  con 
le  Spade  gli  Scettri,  lufingòdital  forte  il  Gè» 
nio  di  Elifabetta,  che  fidando  ella  immobil- 
mente l1  animo  in  quell  ■  Arte  emula  della  Na* 
tura,  à  tal  grido  di  Fama  fublimò  il  propio 
Pennello,  che  nella  maeftrìa  di  quello  acquiC. 
toffi  la  eccellenza,  chepropia  della  di  lei  def. 
tra  in  niun'altra  deftra  Donnefcaàtal  perfe- 
zione fu  giammai  ammirata  .    Né  vi  fia  chi 
penfi  lontani  dalla  mia  cognizione  gli  fplen- 
don  di  que'  vetufti  Pennelli ,  che  ne'  Secoli  più 
innocenti  illuftrarono  con  1*  ombre  delle  Ta- 
uole  colorite  la  rinomanza  di  famofilfime  Pit- 
trici. 


17 

trici.  So  che  la  velocità  di  Lala  Cizicena  nei 
dipignere  foprauanzando  tutti  Pittori  di  que* 
tempi,  forti  d'aggrandire  à  tal  fegnoil  Pen- 
nello di  quella ,  che  ne  fu  riucrita  per  vn  Mi- 
racolo dell  '  Arte  j  ma  più  ragguardeuole  fenza 
paragone  fìi  della  di  lei  velocità  ,  quella  di 
ELISABETTA  nel  lauorio  delle  Tele  ,  auue- 
gnachè  maneggiando  Ella  i  Pennelli  fembra- 
ua  leggiadramente  fcherzare,  anziché  dipi* 
gnere.  Lo  affermarono  di  veduta  vn  Cofimo 
de' Medici, vno  AlefTandra  Pico,  Alfonfó  Gon- 
zaga, il  Duca  di  Brifach,  il  Figliuolo  del  Viceré 
di  Boemia,  quello  del  Duca  di  Lorena ,  la  Prin- 
cipefla  di  Branfuik,  e  quella  di  Meflerano ,  che 
ammirando  la  franchezza  della  fua  deftra  com 
partirono  alle  di  lei  Operecolorite,  lodi  (enza 
colori,  perchè  veritiere  .  So  cbt9 eternarono 
la  glorie  de'propj  Pennelli,Timaretecon|laDN 
pintura  di  Diana  collocata  in  Efefo,  Irene  co  la 
Tauolad'vna  Fanciulla  pofta  inEleufina,con 
quella  d'vn  Vecchio  Calipfo,  d'vn  Saltatore 
Alciftenc,  Ariftarete  dVno  Eufculapio,  ma  che 
hanno ,  che  fare  tutte  quefte  con  ELISABET- 
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TA ,  che  agguagliando  le  glorie  de'ptìi  cele- 
braci Pittori  con  deftra  di  Femmina  trattò  Pen- 
nelli Mafchili?  Si  mandino  da'Rodiani  Am- 
bafeiadori  à  Demetrio  per  la  Tauola  di  Bacco 
penneHegiata  dalla  politezza  di  Protogenè,cho 
per  le  Tauole  di  ELISABETTA  ne  veranno 
gli  fteflì  Principi,  non  che  ì  Nunzj  dagli  Angoi 
li  più  ripofti  della  Europa.  Si  comperi  la  Di- 
pintura della  Ruina  de'  Magneti  da  Candaulc 
Rè  di  Lidia  con  immenfi  cefori ,  che  Je  Dipin- 
ture di  ELISABETTA  riceveranno  riconofei- 
mento,  non  prezzo  dalle  Gemme  profufe  dal- 
la Munificenza  di  Deftre  Reali .  Ammiri  ne' 
fuoi  Annali  la  Grecia  que'canto  decantati  Apel- 
le,  e  Parrafio ,  che  al  merito  di  ELISA  BETTA 
porgerà  tributo  di  ammirazione  1*  Vniuerfo. 
Ammirarono  il  valore  del  di  lei  Pennello  in 
vna  Dipintura  di  Martiri  Ifabella  Clara  d'Au- 
ftria  la  Regnante  di  Mantoa,  ed  in  quella  d'  vnf 
Amore  natante  io  Marefoura  vna  Conchiglia 
Vittoria  di  Tofcana,  cheaccolle  quello  Arcie- 
re come  tratteggiato  dalla  mano  delle  Grazie 
con  vn  raggio  del  Sole.  Lo  ammirarono  nelle 
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Immagini  della  MifticaRofa  vn  Cafimiro  Re 
di  Polonia,  vn'Adelaide di Bauiera  ,  Madama 
Reale  di  Sauoia  ,  e  quella  ftefTi  Margherita, 
dell'A  rno  ,  di  cui  Vaflallo  mi  ptegio  ,  che  tral- 
portaca  per  impiego  d'Imeneo  foura  le  Riue 
del  Taro  ingemmando  il  Diadema  del  Farnefe 
Odoardo  il  Grande,ne  fu  Tempre  (limata  dalle 
più  Politiche  Monarchie  la  Gemma  delle  Co- 
rone. Lo  ammirò  vn  Leopoldo  de*  Medici 
nella  Giuftizia,  nella  Prudenza,  e  nella  Carità 
efprefse  in  quella  Tela,  in  cui  ammirarono  al- 
tresì gli  fguardi  de' Sudditi  la  Idea  d*vn  tanto 
Principe  •  i^o  ammirò  nella  Tauola  di  Terefa 
Eroina  del  Carmelo,  quella  Catarina  Farnefe , 
che  die  à  diuedere  à  tutte  le  Nazioni  *  che  ì  Gi- 
gli di  quefta  gloriofiffima  Profapia  puonno  fio- 
rire fra  le  {pine  di  Sacri  Recinti  non  meno,  che 
fra  le  Spade  di  Campi  Guerrieri.   Lo  ammirò 
finalmente  la  Maeftà  delia  Impsradrice  nella, 
Effigie  di  Panfila  Legislatrice  di  Placra ,  al  la  di 
cui  veduta  non  fu  uè  pure  bafteuole  à  dar  leg- 
ge al  propio  ftupore,  quel  Leopoldo  ,  che  in- 
cantando col  fuono  delle  Trombe  Auftriache 
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nelle  propie  Tende  le  Vittorie  ,  die  Leggo 
lungo  le  fponde  del  Rab  ,  col  ferro  de*  fuor 
Guerrieri  alla  feroce  fuperbia  dell'Ada .  Non 
aurebbe  Agefilao  millàtato  no  poterfi  da'  Pen- 
nelli agguagliar  la  bellezza  del  fuo  volto  còl 
colori,  non  aurebbe  degnato  il  Macedone  del 
fuo  fembiante  altro  Pendio,  che  quello  di  ELI- 
SABETTA ,  ne  a  lei  perauuentura  aurebbo 
nella  maeftrìa  del  diptgnere  conteodute  le  Pall- 
ine quel  Zeufi,  che  osò  di  affermare,  che  no 
pur  Leda  amata  da  Gioue  auea  generato  Eie* 
na  così  bella  come  egli  aueala dipinta,  fé  loro 
tutti  di  tanto  cortefe  fi  fuffe  moftrata  la  Fortu- 
na, che  aueflfero  formo  di  vagheggiare  su  le 
Teledi  ELISABETTA  la  viuezza,  ola  fierez- 
za de*  moti,  edeglifguardi,  la  cognizione  del- 
le parti  più  belle ,  e  più  graziofe ,  la  fimetrìa 
del  corpo,  la  eccellenza  della  figura  3  le  argu- 
zie del  volto ,  la  eleganza  delle  chiome ,  il  brio 
delle  pupille ,  la  venuftà  delle  labbra ,  ¥  efpref- 
iione  de'ienfi,  la  leggiadria  lenza  ftento,  eia 
grazia  lenza  affettazione,  prerogatiue  per  le 
quali ,  quando  meno  religiofa  fi  fufle  appalla- 
ta, 


%l 

ta  potcua  ELISABETTA  fingcrfi  partecipo 
della  Diuiaicà:che  fé  non  ha  l'huomo  ingan- 
no più  lufinghiero  per  fingerfivn  Dio  ,  che 
l'Arte  della  Dipintura,  poceua  ben'  ellacreder- 
fi  vn  Comporto  di  qualitadifoprumane,  im- 
perciocché di  tato  s'  ìnnoltrò  à  imitare  le  Ope- 
re di  Dio,  che  aurebbe  di  leggieri  animacele 
lue  Tele,  fé  1'  anima  fuffe  ftata  oggetto  pro- 
porzionato alla  materialità  di  pupille  corpo- 
ree :  E  fé  à  più  fublime  grado  di  perfezione» 
non  fi  può  giugnere ,  che  à  non  imitare  alcuno , 
ed  efiere  imitato ,  chi  porrà  in  dubbio,  chea 
tal  grado  peruenuta  non  fuffe  ELISABETTA > 
che  proponendo/!  d' imitare  la  foiaNatura  co« 
me  gran  Maeftra ,  ne  cauò  ,  diuenuta  di  quella 
emulatrice,que$frutti,  chela  refero  degna  di 
riuerenza,  non  ched'  imitazione  :  Quindi  è, 
ch'io  mi  propongo  di  n5  deplorare  !  a  Morte  di 
vna  Dona  così  illuftre,béchè  occorfa  fui  più  bel 
fiore  de'  fuoi  anni ,  non  perch'  io  creda  mal  pro- 
fufe  poche  lagrime  per  vna  tanta  perdita  ,  che 
né  pure  (limò  la  Grecia  per  vn' Elena  male  im- 
piegate l'armi  tutte  dell'Ada  ,  e  della  Europa 

fou- 


Zi 

foura  le  Campagne  del  combattuto  Mone 
2fi/ur  certami  indegni ,  e /degni  vani 
Quegli t  eh  efercttar  due  luftrt  intieri 
Ver  ìi  bellacagionGreci ,  e  1  totani . 
cantò  ia  Tromoa  di  Omero,  ma  perchè  non  è 
immatura  la  Morte  a  chi  è  peruenuto  all'Apo- 
geo delle  glorie:  e  più  eccellente ,  al  riferir  di 
Bafilio,  fi  è  quell'Anima  ,  che  prima  dell'al- 
tre ha  inforte  di  vfeite  dalla  Carcere  del  Cor- 
po, effendo  che  il  Periodo  eftremo  de*  notòri 
giorni  non  termina,  ma  dàcominciarnentoa* 
quello  delle  noftre  felicità.  Non  è  rimirato 
con  occhio  bieco  dalla  Fortuna  quel  Nocchie- 
re, che  prima  dell'afpettazione  vien  balzato 
nel  Porto  dall  '  aura  d  *  vn  vento  fauoreuole ,  e 
il  P^rto  della  noftra  NauigaZione  fi  è  vna  T6- 
tò)  che  ci  fa  approdare  alla  fpiaggia  felice  del- 
la Terra  di  Prormflìone:  il  perchè  non  accom- 
pagnerà già  il  mio  pianto  la  tua  alienazione  da 
noi,  Anima  fortunata,  che  fruifei  vna  luce  im- 
mortale lungi  daquefta  bada  Terra  ,  ch'è  l& 
Selua  d'Egitto  ,  doue  da  perpetue  tencbrene 
viue  i'Huomo  aflediato.  Pianga  pure  l'Obblio, 

poi- 


1J 

poiché  fé  tu  cadérti  nel  grembo  d' vna  Tomba  , 
viuono  ancora  le  tue  glorie  immortali  :  viue 
Barbara  la  tua  Germana  dal  la  gentilezza  del  di 
cui  Pennello  viue  il  Mondo  affidato ,  eh'  ella 
ila  per  auuiuare  nel  valore  della  fua  deftra  eru- 
ditale memorie  de*  tuoi  Pennelli ,  viue  ancora 
il  tuo  Genitore  ,  e  ne  viurà  erede  nonifeono- 
feiuto  delie  tue  glorie,  fé  tu  già  viuefti  imma- 
gine perfetta  della  di  lui  Virtù  •,  Pianga  la  In- 
uidia ,  che  non  aura  più  il  tuo  Valore  p^rnobil 
bei  zaglio  alle  fue  bombarde.  Piangano  le  Par- 
che ,  che  troncandoti  lo  (lame  di  quefta  fragile 
Vmanità,  ti  filarono  vna  Vita  immortale  ,  ci- 
fendo  il  morire  gloriofo ,  vn  viuere  eterno  a 
Pianga  in  fine  la  Morte,  che  inuece  d' incene- 
rire tè  maggiormente  verdeggiarecon  le  fia- 
cole  de'  Funerali  le  Palme  delle  tue  glorie  * 
eh'  io  per  non  ifturbare  i  tuoi  ripofi  crocando  il 
filo  del  mia  fauellare inchino  convnriueren- 
te  filézio  del  tuo  Nome  le  immortali  memorie* 


IL         FINE, 


» 


• 


•   ;i 


Dello  fteflTo  Sig.  Gicx  Luigi 
Picinardi . 

AOa  Slg.  barbara  Stràni 9  che  dipihgeua  in  Rame  dopo  U 

morte  della  Famofa  Sig.  Elifaùetta  fua  Germana 

U  Ritratto  della  mede/ima . 


o 


R  che  giace  a  ingombrar  d'  Vrna  improuifi 

La  tua  Germana  i  deftinati  orrori  » 
Da  le  Seluc  Sabec  Pianta  recifa 
Arda  al  Cenere  fuo  liquidi  odori. 


La  Ipenta  Immago  a  rauuiuar  d9  Elifà 

Tu  de!  Pitcor  di  Coo  tratta  i  lauori. 
Che  di  baleni  d*  or  sii  1*  Arco  afiifa 
Prepara  al  tuo  Penncl  V  Iri  i  colori. 
■ 

Renda  de  la  tua  man  T  Arte  Apclica 

Soura  le  Tele  la  fembianza  imprefTa 
D' Elifa  ,  che  del  Sol  co'  i  rai  pmgea* 

E  poi ,  che  au rai  la  fua  fembianza  efprcfla, 
Se  d*  cfprimerc  ancor  brami  l' Idea 
Del  germano  valor ,  pingi  te  ftclTa . 

D  Del 


x6 

Del  Sig.  Vinzenzo  Maria 
Marefcalchi . 


S 


Ei  morta  ELISA  :  e  ben  douria  tributo 
O'  encomj  al  tuo  Pennel  la  penna  mia* 
Ma  ciò  ,  eh'  il  merco  vuole  2  e  'l  cor  defk 
Mi  contende  il  dolor  „  che  mi  fa  muto.. 


Gran  Pittrice  {ei  morta  :  &  hi  potuto 
Sorte  à  la  Linea  tua  troncar  la  via* 
Ne  di  tue  Lince  fa  virai  magia;" 
Vaifc  nel  punto  cftremo  &  darti  aiuto  *> 

Profondamente  il  tua  faper  profondo 

Lagrima,  t'  Vniuerfo  ,  o  fpeme  ,  o  vanto 
Fregio  vietar ,  miracolo  del  mondo* 

Dunque  (offri  y eh'  io  pure il*  Vrna a  canto j. 
Poiché  Stilla  non  ho  dt  ftit  facondo  x 
Porri  al  Mar  di  juc  lodi  Vrnc  di  Pianto, 


s 


Delle 


Dello  Stello 


*f f»  «fi* 


*/ 


N 


On  è  qucfta  colei ,  che  di  fuc  teìc 
Tela  ha  sì  forte  a  mille  vice  ordita, 
Ch*  il  pelago  di  Lete  à  piene  Vele 
Potuto  han  fupcrar  con  fronte  ardita* 


Come  dunque  à  procella  ,  hor",  si  crudele 
Efpofta  la  vegg*  io  perder  la  vita? 
E  in  feno  à  cupo  Vortice  infedele 
Priua  cader  de  la  fedele  aita? 

Ma  nò, non  cade  nò  P  alta  Pittrice 

Getta  la  fpoglia  ,  e  fciolta  entro  a  i  furori 
Di  queir  onda  mortai  nuota  felice  » 

Né  potea  pauenrar  d*  vn  Mar  gli  orrori  $ 
Chi  à  la  Stella  del  Mare  Imperatrice 
Dar  fapea  di  fua  man ,  Lumi  3  e  Splendori 


4P  4fa. 


D     2  De! 


*8 

Del  Medefimo 


"<r\t 


Douc  ,  e  a  qua!  te  9n  vai  ftanza  nouclla., 
Frettolofa  cosi,  per  l'aria  pura? 
E  qual  notìra  di/gianarò  tua  ventura 
T*  allontana  dì  noi  &  faggia  Donzellai 

Porle  a  dar  hoai  Lumi  a- qualche  (Iella 
Prella  ti  chiama  ,  e  nccclaria  cura? 
O  quella  ,  cui  lacrafti  Alma  ,  e  RÌ6CUja„ 
De  le  Sielle  Kdno  ya  le  t9  appella?. 


i  ». 


SÌ  t9  appella  Maria  Spinto  pio 

Vanne  che  pili  vicin  vuol  y  che  tu  miri 
Lei  feiia'  ombra  di  vcl  gli  Angioli». e  Dio». 

Su  gli  eterni  Diamanti,  è  su  i  Zaffiri 

Va  pingi  y  e  dian  Color  pari  al  defio 

Gli  Altri ,  la  Luna  ,  il  Sol ,.  1'  Aurora  >  e  I*  Tri 


Del  Sig.  Co.  Vincenzo  Ferdinando 

Ranuzzi. 

Al  Padre  òlla  Stgmia  Elt/aietta. 


a 


s 


Vai  mcrauigfie  oprarti  ? 
Quai  fur  de  V  alma  i  candidi  coftumi? 
Come  >  ratta  lV  andarti 
Dal  Suolo  innamorato,  o  breue  EKia?: 
Ah  ,  che  ben   fi  rauifa 
Anco  da  noftri  lumi. 
Che  ,  lotto  ([Doglia  vii  di  Donna  illurtre,. 
Tu  forti  vn  Angel  folo: 
A  la  virtudc  ,  a  T  innocenza  ,  al  volo  * 

Dello  fletto. 

5  AlCicI  fc  *n  fugge  Elifa 
Come  qui  tu  rimani  ,  Andrea  ,  sii  '  I  Suolo 
Fatto  pietra  dal  duolo 
Ed  efea  dura  a  vna  fortuna  ingorda  ì 
Ah  col  deftin  s*  accorda 
La  cagion  ,  fé  con  lei  non  muoui  il  pafloj 
Poiché  fei  refa  va  faflb  * 


Del 


3o 

Del  Signor  Dottor  AlefTandro 
Barbieri . 


D 


Ar* anima  ale  tele , ed  i colorì 

Render  loquaci ,  in  fin*  da  cupo  auello  ^ 
Trarne  gli  eftinti  a  forza  di  pennello, 
Cori  mano  oprar  miracoli ,  e  ftupori . 


Mirti auiuar  cosi  V  ombre à  i  chiarori, 
Che  rcfti  vinco  di  Natura  il  bello , 
Portar  de  F  Atte  il  tratteggiar  noucllo 
A  trionfar  de  gli  Apellei  fudorw 

Teffcr  à  1  '  occhio  inganni ,  e  quafi  al  tatto 

Auer  r  Etadc  ,  e  '  1  Tempo  ,  e  domo  ,  e  vinta, 
Indi  qual  lampo  à  noi  fparirc  à  vn  tratto. 

D'  ELISA  viua  ,  e  di  iua  Gloria  cinta  , 
I  pregi  fono  j  ma  il  Candore  intatto 
E  degno  pregio  ancor  d*  ELISA  cftinta. 

«fi*  *i$* 

Dello 


Dello  StefTo . 


D 


At  CicI  trafli  V  Idee  ,  dal  Sole  i  lumi 
Tolfi  i  colori  à  1  '  Iride  vezzo  fa , 
A  la  Roia  del  fuol  pompa  odorofa 
L*  oftro  farai  su  gli  appuntiti  dumi.. 


Chiari  per  me  furo  de  1.'  ombre  i  Fumi, 

Quanto  è  chiara  nel  CicI  I'  Alba,  amorofa, 
Tutti  i  sforzi  impiegai  d'  Arte  famofo, 
Ter  eternarmi  in  eternare  i  Numi. 


Ora  con  quel  penncl }  che  il  di  colora , 

La  gran  foglia  dipingo  al  Sol  .nafccme,. 
Fatta,  de  V  aureo  CicI  nouella  Aurora . 

Qk  che  à  P  Idea,  migliore,  io  fon  prefente , 
Scorgo  deliri:  ciò  eh'  il!  Monda  onora, 
Derido,  quanto  ammira,  vmana  mente  „ 


Del 


i1 

Dà  Signor  Dottor  Andrea 
Bianchini . 


ITe,  o  Pindaree  Drue,  e  in  mcfti  accenti  J 
Ciò  che  vn  tempo  cantafte ,  hor  dat^al  pianto^ 
Che  de  V  leale  Figlie  cftinto  è  il  vanto, 
Che  del  Fclfinco  Ciclo  i  rai  ion  fpenti. 

Ite ,  e  doue  d9  ELISA  oprò  Portenti 

La  nobil  Arte  >  ini  a  fua  fama  a  canto 
Trattando  Eburneo  Plettro  in  flcbil  canto 
Dite  a  la  bella  Elìinta  Hinni  dolenti  • 

Sfrondato  è  il  voftro  Lauro  ,  e  inficme  abfortc 
Son  le  Glorie  delÙen  ;  d'  Atropo  a  I  \  Armi 
Die  !a  Saggia  Donzella  inuida  Sorte. 
• 

Deh  fé  lei  fu  P  Apollo  a  voftri  carmi, 

Fia  giudo  ancor  che  a  lacrimarla  in  Morte  , 
Del  luo  Sepolcro  a  voi  fian  Pindo  i  Marmi. 

WS?  *c§* 

....  *  Eiuf- 


^ 


Mathcui  Borbon'.Inuen 


3* 

Del  Signor,  Dottor  Andrea 
Bianchini . 


I 


Tc3o  Findar 

Ciò  che  vii 

Che  de  T 

Che  del  F 


Ice, e  doued* ] 
La  nobil  t 
Trattando 
Dite  a  la  t 

Sfrondato  è  il  v 
Son  leGIc 
Die  la  Sa| 

Deh  felci  fai* 
Fia  giufto 
Del  fuo  Se 


.Avi.   .    .ab/*?. 


...  ; 
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Del  Signor  Conte  Vincenzo 
Marefcocti . 


//  quale  ejfendo  certa  ,thel*  humanità  è  vn  *  Ombra,  parìa  a/la 

già/parità  Eli/a>  la  quale  cercando  dall'  Eternità  le  più 

belle  memorie. al  fuo  nome,  non  potestà  quefie 

confeguke  ,  che  non  f offe  prima  ridotta 

in  ombra  . 

DOuc  ELISA  e'  afeondi  5  ed  f  à  qual  volo 
Fuor  del  cotfo  vical  e*  alza  il  Pennello  ì 
O  per  qual  (Iran a  Idea  dentro  1  '  auello 
Per  fi  cupo  camin  ti  rubbi  al  fuolo  ? 

Forfè  i  fonti  ritrar  vuoi  dal  Pattolo 

E  i  gorgogli  imitar  cerchi  al  rufcello  fc 
O  del  Regno  più  crudo,  e  più  rubeflo 
Colorir  1  *  ombre  ,  e  figurar  lo  ftuolo  ? 

Nò  5  che  1'  vltimo  lume  à  le  fue  tele 

Non  ricerca  da  1  f  ombre  ,  e  dà  gli  orrori, 
Mi  che  P  Eternità  fola  il  riuelc  j 

E  perche  à  dar  rilieuo  à  bei  fplendori 

Ombra  egual  non  hauca  1'  arte  fedele, 
Là  portelli  à  dar  forza  à  fuoi  colori» 


D.Io. 


54 

D.  Io.  ÀloyGj.  Picinardi. 

Abcat inJPcnicillurn  Calamus 
Calamitatum  pingcndum  cumulum 
Tumalus  SIRANiE  exponit. 
Pi&uras  claudic  Sirencm 
Sirenum  imioatam  rhythmum,  nonrkus: 
Loquax  Sirenum  Pi&ura 
Lcchalia  abicondic  tela, 
Tclas  oftendit  vitalcs 
Silcns  SiranarPoefis: 
Oculos  ludit  jtion  Ixdit  aures  . 
Amoris  fcruor  Carthagincnfcm , 
FcIGncam  Fati  Furor 
Elifit  Elifam* 
Etyfiorum  intcr  Myrteta  venerabilera  > 
Vcneris  Myrtoium  pcrrarfam: 
Vita  adhuc  manerec, 
Si  tulìflct  aemulam  Natura  . 
Occidic,  Liuorcm  vt  occidcrct  : 
Vita:  Occafus 
Gloriar  Mcndicm 
Confummat ,  non  confumit. 
Inconfumptis  Fulgoribus 
ELISABETH    SIHAN/E 

Pofiturus  Elogium  > 

IO. 


J5 

IO.  ALOYSIVS  PICINARDVS 

Natdos  Lilijs  immixtas 

lllulbibus  Tumuli  Cincribus 

Vouet. 

Eiufdetri . 

; 

Eltftbttb  Siranx  Hiaa  cum  Guidone  Rbefio  tumulate. 

:  ■      ■ 

EPITAPHIVM. 


s 


Irauae  Tumulus  Cincrcs  hic  claudic  Elifas 
Guidonis  Rhcni  qui  quoque  bufta  tegic. 


Sic  duo  Pittura:  qua:  non  Miracula  iunxic 

Vita  ,  hoc  in  Tumulo  iungerc  Mors  potuit  J 


s 


Del  Sig,  Fraiìcefco  Carmeni. 

EPITAFFIO. 

Tupifci,  o  Viatorc  .  In  qucfto  Audio 
ELISA  viuc  a  i  fecoli  futuri, 
E  viurà  fin  che  '1  Mondo ,  e  il  Tempo  duri 
Poiché  giace  qui  (eco  il  iuo  Pennello. 


E     z  Del 


35 
Del  Sig.  Carlo  Maria  Gefsi . 


V 


Anne  là  su  fra  (juell*  alate  Schiere, 
O  degli  Apclli  noftri  alma  Fenice, 
Moftra  colà  de  la  tua  man  felice    \ 
Del  tuo  valor  le  mcrauiglic  altere  • 


Difcerni  ornai ,  fc  fon  pari  a  le  vere 

Quell9  Idee,  che  formatti  ,  alta  Pittrice l 
Vanne  ,  eh*  à  te  la  su  pinger  ben  lice 
Gli  Archi  fublimi  de  l'Empirce  Sfere. 

Ti  darà  l5  Iri  vaga  i  fuoi  colori , 

Darà  porpore  à  te  1*  Alba  rotata, 

Daran  la  Luna ,  e  Vi  Sol  gli  argenti ,  e  gli  ori  1 

Se  par  ottien ,  fé  pur  1*  è  grafia  data, 

Che  fomminiftri  in  Ciel  chiari  fpicndori 
A  vna  vergine  man  Coppia  macchiata. 

. 


- 


• 


D.Lh- 


e « 

D.  Ludouici  Boncómpagni  • 

COgnita  fi  Macedum  Regi ,  Sirana  fuiflet , 
Pitturar  vfquc  adeo  nobilis  arce  tua  j 
Arce  tua?  pingi  voluiflec  dcxrcra? ,  Apcllis 

Vi  (e  depingi  iuflerat  ille  manu. 
Scilicetj  vt  dubium  faccret  ccrncntibus  oraj 
Piòta  Tabella  venus  fc  magis  exprimcrec  « 


v 

N 


Eiufdem. 

Nus  Pclleo  ad  famam  non  fufficit  Orbis, 
Sirana:  ad  famam  eft  vix  fac  vtcrcjuc  Polus* 

ti"  ■ 

Eiufdem  • 

E  pra?  Sirana  Coijs  fc  ia<5fcet  Apcjlcs, 
Pi&ores  prifeos  vicic  >  at  Ifta  nauos. 


i 


Eiufdem . 

Nuid'it;  Tcrris  Vcnus,  vt  te  ferree  ad  Aftra> 
An  per  ce  in  Collis  Pulchrior  ve  ficreti 


Dei 


t38 

Del  Sig.  Co.  Ercole  A  goftino  Berò  .v 


m 


F 


Vi  Donna  in  Terra  *  e  non  conobbi  Amore  ; 
Sdegnai  d*  Aracnc  il  trionfar  con  V  ago, 
E  per  render  di  gloria  il  defir  pago, 
Sol  d'  Apollo  trattai  Cetra  ,  e  Colore . 


Di  Bellezze  celefti  accefo  il  core, 

D'  effigiarne  al  viuo  i  rai  fu  vagoi 
f    E  di  Maria  per  eternar  1*  Imago, 

Vnì  con  nobil  vanto  ombra,  e  /plcndorc.' 

Qui  s9  cftinfe  a  mia  vira  il  dì  preclaro  j 

Ed  hor  ,  che  velo  fral  più  non  m'  ingombra, 
Pingo  a  r  Etcrnitadc  in  ftil  più  raro. 

Cosi  al  lume  d*  vn  Sol ,  che  non  s*  adombrai 
Senza  dar  pena  al  mio  Pennello,  imparo, 
Che  dipinger  conuicn  Maria  fenz'  ombra* 


Dello 


Dello  Stello. 


39 


N 
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Acqui  nel  fen  di  Felfina  famofà  l 
E  di  foggia  Donzella  ottenni  il  vanto  • 
Hebbi  indondaleMufeel*  Arpa,  e  il  Canto  Ì 
E  mi  diede  il  Pennello  Iri  vezzofa* 


Hor  giaccio  cftinta  ,  ed  è  qui  meco  afeofa 
L'  Arte  di  trasformare  il  Rifo  in  Pianto  r 
Ecco  come  s*  adombra  in  tetro  manto 

Candor  di  Giglio  ,  e  porpora  di  Rofa  % 

*  ■ 
- 

Apri  ,  e  vedrai ,  che  ad  onta  di  Natura  5 
Sanno  le  Parche  ancor  Pittrici  accorte* 

Formar  de  T  human  fafto  vna  Figura. 

■ 

Apri  ,  e  faprai ,  come  la  noftra  Sorte; 

Altro  non  è,  che  vn  tratto  di  Pittura» 
Che  dà  colori  in  vita  >  ed  ombre  in  morte. 


DtFau* 


4*0 

D.  Faufti  a  Pyro . 

Funus  Hoc 
Tot  illuftracum  facibus  cur  crcdis 

Viator? 

Si  ve  expreflae  ignibus  cerca?  lacrimar 

Elisabettam  Dcfleant 

Failcris. 

Quot  namercs  lumina  tot  penicillos  lucis 

agnofee  ad  defunóte  glorias  debita 

Claritacc  in  cordibus  exprimcndas. 

Ncc  morttiam  credas ,  quam  ALtcmit&s 

Adoptauit  in  Filiam 

Debuerat  ad  Coclum  non  afccnclerc, 

poft  obitum  ,  quas  adhuc  viuens 

Tot  Sariótorum  &  precipue 

B.  Virginis  idasas 

Traduccbat  in Telas,  quafi 

Quod  mente  Comprchcnderec  ,quod  Viatori 

nunquam  conceditur, 

Sola  quippc  ad  taicm  idasarura  pcrfc&ionem 

Afccndit ,  vt 

Sola  Platonis  do&nnam  firmare 

Valerct. 

Membra  ceffere  fatis,  &  mirum  diétu! 

Dum  illam  occiderct  libirina 

facto 


41 
fafta  >  &  PicSnx  ; 
Suis  namquc  tencbris ,  ìltius  cffandcns  fplcndorcs 
Ambiguis  cxprefsos  fuccis  colorcs 

imifcuk  ,  vt  non  nifi 

Alto  funere  caderet ,  quse  vkam 

Sic  i  nrer  fydera  craduxit , 

ve  fuum  mori  fempcr  faerit 

Viucrc  * 

D.  laeobi  Antoni]  Bergomori; 

CRedc  mihi ,  Pi&or ,  tantum  tua  proferec  vmbras 
E>cxtcra  a  Pi&orurn  luce  Magiftra  -earct. 

Vitali  vifa  eft ,  qua?  animare  calore  colorcs 
Caffa  calore  algcc,  eafla  colore  iacct* 

Pcnniculis,  tabulis  rgitur  pyra  cclfa  ftruatur 
Eiì:  tabulas  animans  exanimata  manus. 

Dcfluat  in  lacrymas  color  omnis  Matris  in  vrnarri 
Omnis  cric  pofthac  abfquc  colore  color» 


D.Do- 


D.  DQ&or.  Andrea»  Bianchini  . 

Dcalbcfcc.  Atramentum 

Mortis  iptcr  Paliprcs 
AVSONIi€.ViRGiNIS 
Jcwidcjate  Parca  crcpa?.- 
Oandìpa  gcfta  figure  efebei 
SIRAN4J.EIÌSABETH 
Moriturum  nunquam  nomen  imprime  » 
ybinfCftì  twnwcifi^mseror,. 
voi  Tumuiumcrrcxit  Dolor, 
Vbi  lacrymis  humatc  Ciuiras  parenrac  funus 
\    /       "        Subpftimp Patte; 
Ad  Iuccm  he;c  vix  orca  *  Lux  noua  cffulfic  j 
Patria  nata:  non  fplcndorcm  dedir  5  fed  accepit . 
hajpìc-MA^GARlTAM  :marrcm;' 
Non  poserai  nifi  Gemma  ex  margarkis  erompere 

5IRANA 

Non  canni  Sirchcs  crrantes  Pelago 'allicuir, 

Sed  arte  ludcndo  naruram  eJuilt. 

Formofa  Pkirix  nouas  protulitformas 

At  morìbus  animi  Virimi  formofiiis  erexit  Coripheum 

Ingcnij  ahicris  Fasmina, 

Spccici nobilis,  Vifilis,  ortis,  Prudcns, 

Farminecfoboli  piaetium  auxitj 

Miratine  Ciuuati  natura  Portemum  dedita 

Cele- 


Celebris  ia  omnibus  in  Beiparam  pingeudb  Cclcbrior; 

Vrbis  Miracuium 

Orbi  miracula  melioi *darc non  poccrac 

Q  unto  feìetic&s  Seprcmbns 

Anno  eius  /Etatis  bis  decimo  ,  &  fexto 

Dam  Sol  ad  quidam  Vfrginfì  graduiti  tfccwSÈac 

■       Faro  teflit  Sirana  Virgo 

Prohquam  pYopera  Mors  in  bone* ,quam  fera  in  malos  L 

D.  Ludpuici^qcoppagni     - 

r  -  eDeSiran*ePì8#<6.    ' 


:  n .  ' 
'Diftebon. 


N 


R. 


Emo  me  JédòriM'Itóytttft  poff  fonerà ,  namcjuc 

Villa  ego  flt  vóliro  pi£ta  per  hora  Virimi. 
i  •  >ì'      ibi  £ 

Eiufdem. 

i  ÀitlHus'Patnyt  tdÌ>ìtìarAm  xeutrUnttm, 

Eddebam  caro  Vitam  bene  viua  Parenti, 
Funóta  ctiani  vircs  x  reltuuoque  ammutii» 


F     z  Del 
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Del  Sig,  Gio.  Luigi  Piccinardi. 


C 


Edc  ELISA  al  Dettino  :  Vrna  fatale 
Del  Scflb  più  gentil  chiuda  il  Gioiello* 
Brami  in  ombra  ridur  Fato  rfubeIIo 
Chi  die  altrui  su  le  Tele  ombra  Vitale. 

Ma  perche  dee  goder  Vita  immortale      ' 

La  tua  Germana  ancor  dentro  1  '  Audio, 
Tu  à  le  chiome  del  Sol  furi  vn  Pennello,1 
Furo  vna  Penna  io  de  la  Fama  a  l' ale , 

Soura  Je  Tele  A  tao  Pennello  accenna, 

E  (oura  i  Fogli  io  con  la  Penna  accoglie 
Ciò,  che  a  lei  verfo  gli  Aflri  il  volo  impenna. 

Quindi  è  >  che  s*  erge  de  la  Gloria  al  foglio, 
Tanto  più  il  tuo  Pennel  de  la  mia  Penna', 
Quanto  più  de  le  Tele  è  frale  vn  Foglio  » 

■e 


Del 


45 

Del  Sig.  Francefco  Lolli  Acca- 
demico Apatifta,  Offufcato, 
ed  Informe. 


O  D  A. 


• 


• 


. 


r.»<5,       r,»A' 


P 


Iangc  *I  Reno  ,  e  fra  I*  onde 
Che  pria  vantò  di  liquefatti  Arganti 
Mcfce  de'  pianti  fuoi  torbidi  vmori  • 
Per  le  vedouc  fponde 
S  *  odono  rifonar  (Irida  ,  e  lamenti, 
E  fon  fatti  di  Lete  i  luoi  liquori. 
L  '  Erbette  molli ,  e  i  fiori 
Onde  i  Margini  lieti  eran  sì  belli 
Son  cangiati  in  Cicute ,  ed  in  Napelli . 


• 


Per 
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Per  Tè  fanciulla  illuflcc, 

Or ,  che  acerbo  Dettino  à  noi  ri  tolfe 

Veifa  dagl?  occhi  il  làgrimcio  vmorc  • 

Del  tuo  Pennello  induiìre 

A  1'  or,  eh*  i  vanti  a  contemplar  fi  volfc 

Febo  punfch  '1  feno  atro  Imore  , 

E  con  barbaro  Core, 

Mentre  T  inuido  Ardor  fpegner  non  potè 

Precipitò  le  Voci  in  quefte  note, 

Dunque  Vergine  irrbcllc  ; ./-* 

Tanto*  &■,  ranco  vale?  e  con  la  mano  1 

De  miei  Raggi- Diuini  aguaglia  i  pregi  ? 
S'  io  coloro  le  Stelle 

Qual  feiorraffi  in  mia  lode  applaufo  vmano 
S  '  ella  iemiglia  i  mici  colori  egregi? 
Se  di  mia  luce  i  fregi  ■     - 

Su  l 'Erra  io  fp'e'go,  e  fé  ne  forma  r!  Die 
Giunge,  anch'  cfla  al  Valor  de  V  Arti  mìe. 


Di 
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Di  mia  lucida  Suora 

Non  fiì  concedo  al  gencrpfo  Affetto 

Al  fuo  Viibio  eternar  Neftoreo  Fato. 

A  quante  ella  colora 

Tele  felici  ,  ah  che  non  fia  difdetto 

Di  vna  Vita  immortai  Pregio  beato, 

Sembiante  effigiato    . 

Dà  la  Man  di  Colici  ville  ;  e  fc  tace, 

E  perche 'lo  flupor  muto  lo  face . 

«f£  *$$ 

Di  Giapcto  à  la  Prole, 

Che  da  mici  Raggi  vna  fcintilla  fola 

Già  tolfc  va  di  tu  fulminarti,  o  Giouc? 

Ma  di  Cortei,  eh*  al  Sole 

Tutti  i  raggi  più  belli  ogu*  ora  imi  ola 

Applaudi  ncghitofo  a  V  alce  prouc* 

E  da  T  Etra  non  piouc 

Foco  lctal,che  à  temerario  orgoglio 

Sc^ni  la  meta  entro  lo  {feio  foglio? 


Eli- 


4* 


Entro  fragile  sfera , 

Perche  gì'  Orbi  cclcfti  vn  dì  riftrinfe 

Il  Siiacufio  &oc,.  rhoflè,  il  tuo  fdegno  , 

E  à  Coirei,  che  più  altera 

In  Tele  ,  opre  maggiori  afttinfc 

Non  fi  reprime  ancor  I-  ardire  indegno? 

O  de  1  *  etereo  Regno 

Vilipefo  valor  forza  febernita 

Se  mortai  Delira  opre  immortali  imita? 

$$*  4f* 

Se  ad  ifchernir  gli  Augelli 

Più  di  Bromio  i  Rubin  Zcufi  non  pìngc, 

Ne  Parrafio  col  Vel  1"  Emolo  inganna, 

Artifici]  noticlli 

Il  SIRANIO  Pennello,  inuenta,  e  finge» 

Onde  vinta  natura  ornai  s  '  affanna , 

E  cjual  legge  tiranna 

A  Vergine  mortai  tanto  comparre, 

Che  la  Natura  fupcri  con  1*  Arte? 


$ 


Già 


4? 


Già  de  l'Età  vernila 

Raro  ftupor  di  Micaon  la  figlia 

Fatta  fi  vide  ,  e  la  fagacc  Irene .  '. 

Ambe  con  Pompa  augufta 

Del  fuo  fapcr  fero  inarcar  le  Ciglia 

Note  da  V  Inde  à  1  ■  Africane  Arene  ♦ 

Di  Gloria  ,  ambe  ripiene 

Qaal  or  d'  effigiare  ebber  defio 

Su  le  Tele  ora  vn  *  Huomo  ,  ed  ora  vn  Dio, 

Ma  ,  che  prò, che  già  fpcnte 

Cadcro  cjucftc  ,  e  la  memoria  antica 

Ne  fcibi  il  Mondo  in  pochi  fogli  à  pena? 

S  '  anche  a  1  '  età  prefente 

Arride  in  quefto  dì  fortuna  amica, 

E  di  Pompa  maggior  Glorie  rimena? 

Ecco  à  luce  Serena 

Riede  *J  fafto  fepolco  ;  anzi  più  grande 

Ne  la  SIRANI ,  e  fi  fublima  ,  e  fpande. 


De 
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De  le  Cclefti  Idee 

Ne  I'  opre  fuc  tratte  le  forme  amiri , 

Si  che  pingcndo  ogni  gran  Vanto  eccede. 

De  le  Genti  Eritree 

Chi  più  le  glorie  à  celebrare  afpiri 

S'  ogn  '  antico  Splendor  fpemo  fi  vede? 

Se  d'  alto  pregio  Erede 

Il  picciol  Ren  con  indirà  ventura 

De' Cccropij  Pennelli  il  grido  ofeura? 

Qual  in  Delfo  ,  e  in  Corinto 

Già  s*  aperfe  à  Pittore  illuftre  ,  Agone 
S'  apriffe  il  lazio  in  cjuchV  età  nouella; 
Ne  la  grand*  Arte  vinto, 
Cederebbe  ogn  '  Eroe  Palme, e  Corone, 
F£LSINA,à  la  tua  nobile  Donzella. 
E  la  fama  rubella 

Per  fua  Cagione  à  le  memorie  altrui 
Sol  Loquace  faria  ne*  vanti  lui . 


s 


Io 
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Io  fé  dal  fcn  di  Tcti 

Efco  ,  di  luce  à  miniare  il  Cielo 

Su  le  mennonìe  fponde  odo  il  fuo  grido, 

S*  altri  intento  a  far  lieti 

Col  mio  fplcndor  ne  V  Occan  mi  celo , 

Suona  del  Nome  fuo  rcfperto  Lido, 

Così  douunquc  io  guido 

A  prò  del  Mondo  il  fulgido  mio  Plauftro , 

Sento  applaufi  di  lei  da'l  Borea  1  a  1*  Auftro. 

E  coftei  viuc  ?  e  mira 

Oggi  qua  giù  Donna  mortale  il  Mondo  » 

Che  le  Glorie  contende  a'  Dei  de  l'Etra? 

Odimi  Alctto  •>  ah  fpira 

Atro  furor  da  1  *  Èrebo  profondo , 

Che  machini  a  coftei  fortuna  tetra  ; 

Se  ranto  non  s*  impetra, 

Dal  mio  pregar  ,  de 'Raggi  mici  vitali 

Sempre  vedoui  fiate  egri  mortali . 

G     a  Si 
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Sì  diffc  ,  e  à  I'  empie  voci 

Turboifi  il  Cielo  ,  e  da  Tenari j  Cbroftri 
Mandò  Crudo  Malor  1  "  orido  Dite 
Accollerò  veloci 

Cinto  il  fuo  Cn'n  di  fibilanti  mofìri 
Le  Eumcnidi  fpietatc  ,  à  l'Aura  vfei-te  , 
E  con  fuc  forze  vnite 
Tolto  3  a  Lachcfi  il  ferro  in  ftrane  guife 
.  A*  lei  lo  fìame  il  fiero  ftuol  recife. 

4&  4¥ 

Cosi  ne  1  *  età  verde 

Cadérti ,  ELISABETTA  ,  umido  Nume, 

Nemico  al  tuo  Valor  tanto  potco? 

Ma  qui  non  fi  difpcrde 

Di  tua  Virtude  il  gloriofo  lume, 

Ch9  à  P  Apollinee  Faci  inuidia  feoj 

Baliamo  Aganipco 

Stilla  ogni  Penna  ,  ad  eternarti  intenta  $ 

Ne  la  Gloria  di  Tè  mai  cadrà  fpcnca* 


Io 


Io,  che  gemiti  afcolco 

De  la  tua  Patria ,  anzi  del  Lazio  tutto, 

Sacro  Rime  piangenti  à  la  tua  morte  > 

E  à  deteftar  riuolto 

La  Barbara  Cagion  de  V  akrui  lutto 

Armo  lo  ftile  a  facttar  la  Sorte  $ 

Ma  le  fiderec  Porte 

Già  e'  apre  il  Ciclo,  e  negli  Empirei  Lidi 

Godi  Beata  ,  e  al  pianto  mio  tu  ridi . 


5$ 


H 


D.  Io.  lambi  Bruxell. 


Ic  SIRANA  iacet  quondam  celeberrima  Pi&rix, 
Vnica  Pidìuras  mortua  SIREN  erit. 


Del 
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Del  Sig.  Carlo  Demolari . 

Fortunata  Virtù  ,  che  apcna  fai 
Di  tue  Glorie  (coprir  il  Sol  naicentc; 
Ch*  inuida  Nube  torto  in  Occidente, 
Porge  al  (uo  funcral  liquidi  guai . 

Qual  vapor  più  funcfto  attraile  mai 

Al  Ciel  de*  pregi  tuoi  forte  inclemente  $ 
S'  oggi  lolleuò  pure  ombra  polTcntc, 
De*  tuoi  Elifi  ad  cftuicarc  i  rai . 

Ah  che  più  non  vedrà ,  Fclfinco  Suolo  , 

Donna  ,  eh'  al  patrio  Onor  doni  cotanto  : 
F  eh'  à  Fama  Apellca  ritolga  il  volo. 

Vcrfi  adunque  Hippocrenc  acque  di  pianto; 
Ch'  è  morta  la  SIRANÀj  e  baita  (òlo 
Per  dir ,  che  manca  al  ìMondo  il  maggior  Vanto, 


Del 
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Del  Sig.  Gio.  Luigi  Picinardi . 

Alla  Signora  Anna  Piatta  Strani  per  l' Immagini 
della  Vergine  dipinta  dopo  la  morte  dalla  Germana. 


P 


Erchc  Arciera  fata)  curua  bipenne 
Strinlc  a  far  di  Ciprcffi  infaufte  prede, 
Giacque  di  vn  Rogo  incenerita  al  piede 
Chi  de  !"  Arce  Apellea  Moftro  diuenne 


Ma  pur  da  gli  Afiri  di  lafciarc  ottenne 
De  le  lue  glorie  la  Germana  crede, 
Mentre  del  Rogo  pretcndean  le  Tede 
A  la  Fama  d'  Eliia  arder  le  penne. 

Ma  de  la  Fama  fua  vanto  il  più  vago 

Per  diuorar ,  inuan  1*  Obblio  diiTcrra 
Di  fue  fauci  Lctcc  1*  ampia  vorago. 

Che  per  mouere  a  lui  fulgida  guerra 

De  la  Vergine  ancor  pingc  la  Immago 
Ella  nel  Cicl  ,  la  (uà  Germana  in  Terra. 

Dei 


rt 


Del  Sig.  Lorenzo  LoIIi 


D'  è  pur  vero  ,  oh  Dio!  eh'  iniqua,  e  rea 
,  Morte  rapifea  vn  sì  bel  Sole  a  noi  ? 
ELISA ,  che  qual  Sole  in  su  gli  Eoi 
Accolti  in  vn  Pcunello  i  rai  fpargea. 

Tante  ,  eccellenti  dori  ,  onde  trahea 
La  Vergine  Pittrice  i  vanti  fuoi , 
Empia  Parca  ne  colfc  ,  or  tu,  che  puoi, 
Terna  dal  Ciclo  a  vendicarla  Aftrea. 

Preziofc  voi  fpogiie  ,  e  venerande 

Trofeo  vi  miro  pur  d*  afpra  fortuna, 
Ma  fiete  ad  onta  fua  pur  memorande. 

Che  Io  fplcndor ,  che  forge ,  e  non  s  '  imbruna 
Da  le  voftr  '  Opre  riuerito  5  e  grande 
Fia  fin  che  giri  il  Sol,  ruoti  la  Luna, 


Viator 


VIATOR 

SIXTI  calamo  Siile 
Eoq;  PETR/£LATt£  vifccribus  rcpercuffis 
Erumpcmia  lacrymamm  flumina. 
Sinc  tabi  prò  fpcculo, 
Quo 
Incurabile  Icthitelum  in  perennis  vkz  fuigorcm  inaudita 
ttupore  intucbcris  commutatum .  Viris  cnim  virilcm  3 
le&iflìmamq;  pueJlarum  impunèdum  prasripic,foloq; 
ftcrnitcxanimem  iuucnte  flore,  Immortalatati  haudiur 
ripit ,  fed  effert ,  transfert .  Vcrnanfqi  inter  fpinas  Virgi* 
num  lilium  magis,magifq$recifum  redolcr  j  prctiofìlTI- 
maqjVircutuomniumV'nìocandorcfplcndctljcidiori. 
ELISABETH 
Qua: 
In  Montanis  Poli  cclfiffimis  diuarum  quarta  Charitum  ^ 
Mirabilium  orbisoéìaua;  Mufarum  decima-,  Auguftit 
fimilibcraliumartium  parcntisFELSIN/E  fo'li,nouus, 
èc  nunquam  occiduus  fol ,  Ccelis  non  tcrris  nata , 
akernùm  viótura  Cceios  rcpetìt. 
Cum  e  ni  ni 
Vcl in  Iineis  PROTOGENIS ,  APELLISQ-  affabrè  duccn- 
dis  honoris attigeritapiccmiVcl  in  viuis  ALBANI  RE- 
NIQjnoftriprodigioruma^uiimitandis  egregie  colori- 
bus  Principum  afte&ionempromeruerir;  Velincffm* 

H  gendis 
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gcndis  penicilloimagimbusnaturafe  piaefticerk  Cipc* 

riorcm,  fuiquè  mundoadmirationem  pcpererit,  quam- 
quam immatura  morte  prarucnta*  haud  mori  potcrat 

SIRANA 

INTER  SYDERA  INSERENDA, 

Tanta:  igitur  iattura  viraginis 

Sit  qui  dolcar,  qui  lugcat  nemo. 

Qu^ncmioi  parcit  do!eat,lugeat  ATROPOS/ua  fc  forfice 

Fruftra  iaboralTc  in  ELISABETH  j quinimmo  i>on  pe- 

perei  ile  fc  gaudcac 


Eteri m 


Si  Ccelum  fufpicimus,Idcafq;,  in  diuina  colemia  in:fFabi!cs. 

Contemplar*  eam  eredimus , 

Clara  nobis  voce  intclligcrnus  effarir 

NIL  INTER  MORTALES  QVOD  VALEAT» 


5» 

Del  Sig.  Co.  Girolamo  Bofelli . 


O 


Stupor  di  Natura ,  honor  de  l'Arie, 
Domatrice  del  Tempo,  e  de  la  Sorte  $ 
Che  fola  de  la  Gloria  apri  le  Porte 
Fra  quanti  Apclli  mai  vantati  le  Carte  ; 


Douc  Elifa  n'andarti  ?  ed  à  qual  parte 

Torto  fé  '  gita  à  trionfar  di  Morte  ? 

S*  al  Cicl  volarti ,  ahi  qua]  dolor  n' appone, 

Qual  graue  danno  a  la  terrena  Parte, 

Ah ,  forfè  il  Rè  del  Cicl ,  douc  più  degna 

S*  erge  Virtù ,  ti  formò  vn  foggio  aurato; 
Ti  tolfe  al  Mondo,  ouc  l'Inuidia  regna. 

Ah  Fenice  immorrai,  Spirito  alato: 

Di  più  goderti  era  la  Terra  indegna, 
Di  più  afpcttarti  impaziente  il  Fato . 

4fr.  4P 


H     z  D.Io. 
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:  D.  Io.  Hieronymi  Miniati  J 

AnagrmmatA  Arithmatcà,  $  alit. 
12      3      4      $6     7      8     9    io   20    30    40 

ABCDEFGHIKLMN 

12,  $      4  56      7   8  p  IO  U.  li  ij 

50  6q  70  80  £0  100  200  300  400-  500  ICOO 

OPQRSTVXYZ& 

I4  15  16    17  18   19   20   21   22  25   24 


Moit 


6i 
Morì  Elifabetta  Sirani  Bolognefe   Famofa    Pittrice 
52,         90  67  89  52.  96 

Venerdì  XX  Vili,  Agofto  ClD  ID  CILXVI.  a 

73  89  73  82. 

horc    Ventitré,  e  mezo,  fendo 'I    Sole    in    cinqitc 

45  164  117  122 

gradi  di  Vergine ,   la   Luna  in  Ariete ,  e  nella  firn 

%9  135  110 

Età  di  XiXIVIII  Anni   160^ 
13  71  36 

Florefcenti    Iuuenta    vrbis    miraculum     Vkam 
120  87  66  105  61 

curry   Morra   commutarne    Elifabeth  Sirana   Bono»- 
102.  119  78  $9        56 

Virgo,  &.  Pidrix  Quinto  Kalcnd.  Septembris 
67  117  91  44  120 

iDlDlDGVXLX»  -£tatis  annorum   vigintifex 
72  71  90  130 

166$ 
C/5  alifti  al  Cielo  r  o  bella , 
•— •  ndito  honor  de  l'Arte ,  e  di  natura . 
pJO  ifplcndi ,  e  accrefei  cjuafi  nuoua  Stella 
£>  quei  lumi  il  chiaror  di  tua  PITTVRA. 
2   e  mcrauiglia  fia ;  sii  l'alta  Mole 
m  n  VERGINE  paflar  doucua  il  SOLE. 
*  D.Ca- 


(Si 

D.  Caroli  Bonauenturce  Catalani. 

ELOGIVM. 

Quam  nobilis  extinóta  fit  Sirca 

Hinc  conijcc, 

Dum  Prudcntiorcs  lugent  Vlyflcs. 

Fingant  alix  cancu ,  hxc  finxic  Manu . 

Mortcm  acmulans,  quo  illa  Morralcs  vita:  cripiebat, 

co  ìfta  penici  Ilo  vitx  reftituens 

In  dubium  reliquie, 

An  potior  eflet  Mortis  falx ,  an  SIR  AN^E  pcniculus$ 

Quarc  toc  viris  vitam  Prxbcns 

Plus  genuit  Virgo ,  quam  fifuifsctnupta . 

In  hac  Mulicrc  ola  fuctut ,  pr^terquod  nil  mulieris  habuit  • 

Adcòveritatisamans,  vtnumquàm  mcndaccm  vocabis  9 

Ni  à  Pintura  fic  denomincs. 

Hoc  forfannon  laude  digna  , 

quòd  MARIAM  in  telis  exprefserit; 

Mulier  enim  ami&a  Sole  inter  vmbras  minime  efformada 

Ni  dicas 

Hac  ratione  Virginc  adumbrafsc, 

cum  obumbrata  fuerit  Spiritu  Sanóto; 

Ncc  mirum  fi  in  M  ARI  AM  tam  pia  extircrit . 

Cumfucm  ELISA BET 

A*  nugis  adeò  auerfa,vt  faciemnumquam  fucauctit, 

Licèt  prx  manibus  colores  haberct , 

Quinimò  inter  colores  ipfos  vulcum  dccolorauit. 

Ideò 
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Ideoamabilis,  quianullus  Amans. 

Ncc  alitcr  ic  gerere  dcbcbat  -, 

Propria  cnim  Sircoum  cft  Virginitas . 

Inanimatisverba  donans,  animatis  pix  ftuporeabftulit  • 

Ideò  tam  ccrra ,  quia  affiduèfinxit 

"    Tot  predirà  vircutibus, 

Ignoro , 

An,  Paté*  plus  debucrit  Fili»,  an  Filia  Patri , 

Vmbris  Patriarci  illuftrant  Ciuibus  Sol  bit ,  Nox  (ibi  ; 

Arcem  profcóto  fuperafect ,  fi  quid  vira*  fupettuifset. 

Aftrorumfuicinclcmcntia  ,quod  mcnts  ilio, 

quo  pcrijc,  LIBRA  non  regnarec 

Certe  cnim  pocula  Morris  non  deguftaflcc. 

At  quid  Affra  laccfso?  fuit  MARIA ,  ni  fallor, 

qua?  SIRANAM  in  Coelum  rapuit, 

Dum  obijc  dominante  VIRGIN  j£. 

Nobiliora  Fclfinar  jcraria  vnica  tantum  conrinct  arcaj 

Eodcm  enim  Sepulcro  Guidus  Rhcnus, 

&  SIRANA  tumulantur  •, 

Hinc  obftupclcc  Lc&or. 

Quod  Sircncs  Maria  inhabirarc  folitac  * 

nunc  apud  Rhenum  incolant. 

Lugcte  intetea  Mufa?,  vofque  Fcifinei  modulamini  Cycni,, 

Cum  de  Morte  fit  agendum . 

Modularti  in  i,  qualcfquc  cancus  edere  debcatis 

Confidcratc , 

Duna  Siren  ed  laudanda . 
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